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Il corpo in aula
Quanto le esperienze delle docenti, la loro vita, anche quella privata, influisce

sui loro saperi, sui loro punti di vista sul mondo. Il ddl Zan avrebbe permesso

di aprire anche a scuola uno spiraglio per l'identità di genere e l'orientamento sessuale

DI ROBERTA ORTOLANO

9 tift„,0 firff
o scorso 27 ottobre il Senato ha bloccato l'iter del
disegno di legge Zan che prevedeva misure di
prevenzione e contrasto della discriminazione
e della violenza per motivi fondati sul sesso, sul

 J genere, sull'orientamento sessuale, sull'identità
di genere e sulla disabilità. Tra i contenuti da discutere vi
erano alcune misure che avrebbero incoraggiato le scuole
a provvedere ad attività, iniziative e incontri sui temi in og-
getto, sui quali le istituzioni scolastiche e lo docenti di ogni
ordine e grado avrebbero diritto - nonché bisogno - di una
formazione specifica.

Se infatti negli ultimi anni il concetto di inclusione si è
fatto spazio nel lessico e nel sistema scolastico, i termini
legati alla sfera dell'identità di genere e dell'orientamento
sessuale sono rimasti in un vuoto normativo e culturale
ancora affidato alle sensibilità personali e dunque più
spesso al tabù e all'invisibilità. Per altro chi abita le realtà
scolastiche ogni giorno e anche chi ne fa oggetto di studio
teorico sa bene quanto le normative inclusive fatichino a
essere applicate e si scontrino con un sistema di base che
conserva presupposti escludenti.
Una formazione realmente inclusiva dovrebbe veicolare

una pluralità di punti di vista, dare spazio alla lettura di va-
rie tipologie di libri, lingue, conoscenze, voci e soggettività,
creando le condizioni affinché lo docenti siano consapevoli
di quanto le loro esperienze concrete, la loro vita, anche e
soprattutto quella privata, influiscano sui loro saperi, sui
loro punti di vista sul mondo, e come questi siano soggetti
a loro volta a un perpetuo mutamento.

Nei libri di testo generalmente non c'è spazio per un
lessico della sessualità, né per l'identità di genere, né per
l'orientamento sessuale. Non c'è spazio perla storia dei mo-
vimenti, della letteratura, degli studi, della vita rivendicata,
sofferta, troppo spesso perduta, delle soggettività t.GBTQ+.
Non c'è spazio per la loro voce diretta. Del resto, lo stesso si
può dire più in generale per le donne, il che dà di per sé una
misura del problema.

Cito solo tre pubblicazioni recenti per me molto illumi-
nanti. Rachele Borghi, che fa emergere come la questione
della conoscenza sia strettamente connessa a quella della
Decolonialità e del privilegio; Maya De Leo che racconta
la storia culturale della comunità LGBT+ snocciolando nel

tempo la prospettiva queer (v. Leggendaria n. 150/2021) ed
Elena Bíagini che con L'emersione imprevista raccoglie le
vicende legate ai movimenti delle lesbiche in Italia tra gli
anni Settanta e Ottanta.

Insegno lingua e letteratura latina e italiana in una scuola
superiore, sono un'insegnante specializzata al sostegno e
mi riconosco come lesbica. So che è la mia vita -
tutta intera - ad influire sul mio studio (anzi ad
esserlo), sulle mie letture, sull'entusiasmo che
metto in classe, sulla capacità di empatizzare, sui
miei punti di vista sul mondo.
Quando attraverso gli spazi scolastici mi

sento un'aliena (amo le aliene, intendiamoci) in
misura assai maggiore di quanto non mi capiti
perla strada e nel mondo. Come tutte le lesbiche
e come tutte le altre soggettività LGBTQ+ porto in
giro un corpo che rompe gli schemi con la sua
sola esistenza. Ho sempre la sensazione di essere
portatrice di una conoscenza che nell'ambiente
scolastico risulti carbonara, alternativa, scon-
finante. Ed è una condizione che, se al livello
intellettuale mi pare perfino auspicabile, nella
concretezza della vita lavorativa mi rende inquie-
ta e non mi fa sentire protetta.

Questo perché io stessa da studente prima e
da docente poi ho ricevuto una formazione uni-
direzionale, fintamente neutra, volta a sotterrare
le differenze e a dominarle. La scuola invece
dovrebbe essere il luogo dell'accessibilità alle
conoscenze plurali, del sapere come liberazio-
ne e come conquista piena del sé. Il luogo dove
imparare a costruire connessioni, a stare nel
mutamento e nella relazione intergenerazionale.
Per questo credo che sia molto importante per noi docenti
LGBTQ+ prenderci sempre più spesso uno spazio di espres-
sione, di racconto reciproco, e di confronto di pratiche
didattiche che vadano in questa direzione. Non credo che
si tratti di una battaglia di ̀civiltà" come si sente qualche
volta dire, con una parola che affondale radici forse nel più
antico e feroce dei privilegi: quello di cittadinanza. Mi pare
piuttosto una questione di voce, di vita e quindi in fondo
di verità. ■
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